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SEPARAZIONE CARRIERE
Ucpi: superate 
le 10mila firme
Oltre 10mila firme raccolte 
in una settimana a favore 
della proposta di legge sulla 
separazione delle carriere. 
Questo il dato diffuso 
dall’Unione delle camere 
penali e dal Comitato 
promotore per la 
separazione delle carriere 
relativo alla raccolta firme 
in corso dal 4 maggio. La 
raccolta è avvenuta in 
tribunale e tramite gli 
iscritti delle camere penali. 
Da questa settimana, 
informa una nota, l’Ucpi 
scenderà anche nelle piazze 
dei Comuni mentre altre 
camere penali inizieranno 
la raccolta in ulteriori 
presidi, sia dentro che fuori 
dai tribunali. 

COMMISSIONE SENATO 
Antiriciclaggio, 
i pareri sul decreto 

Con i pareri delle 
commissioni Giustizia e 
Finanze e Tesoro del 
Senato si è concluso 
l’esame dello schema di 
decreto attuativo della IV  
direttiva antiriciclaggio.
Avvocati, commercialisti e 
notai, preso atto 
dell’accoglimento della 
maggior parte delle 
osservazioni formulate in 
sede di audizione, 
esprimono apprezzamento 
sulla limitazione 
dell’applicazione delle 
sanzioni connesse agli 
obblighi di adeguata 
verifica e di conservazione 
ai soli casi di violazioni 
gravi, ripetute o 
sistematiche ovvero 
plurime. Così come sulla 
riduzione della sanzione 
pecuniaria minima prevista 
per la violazione 
dell’obbligo di segnalazione 
di operazioni sospette. 

In breve
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Società.  L’indicazione è strumento di garanzia

Senza foglio-presenze
la delibera
può essere annullata

Cassazione. Per i supremi giudici la misura sanzionatoria continua ad avere natura amministrativa 

La revoca della patente non è penale
Non si profila una violazione del divieto di doppia sanzione
Giovanni Negri
MILANO

pNon ha natura penale la 
sanzione inflitta in via accesso-
ria della revoca della patente di
guida. Lo stabilisce la Corte di
cassazione con la sentenza n.
23171 della Quarta sezione pena-
le depositata ieri. Una presa di
posizione netta a fronte di una
questione sollevata ricorrente-
mente. Per esempio, in questo
caso, dal difensore di un auto-
mobilista che si era visto punire,
dopo patteggiamento, per il rea-
to di guida in stato di ebbrezza; 
in aggiunta era stata prevista an-
che la revoca della patente. La
difesa aveva impugnato la pro-
nuncia del tribunale solo su
quest’ultimo punto, sostenen-
do, tra l’altro, che si tratterebbe
di una misura sostanzialmente 
penale, la cui applicazione ob-
bligatoria esclude una valuta-
zione del caso concreto e si ri-
solve in una presunzione di pe-
ricolosità in contrasto con i
principi di colpevolezza, ragio-
nevolezza e proporzionalità 
della pena. Di qui la decisione di

sollevare questione di legittimi-
tà costituzionale.

Richiesta respinta. Per la dife-
sa la natura penale della revoca 
si fonda sul fatto che è applicata
sul presupposto della commis-
sione di un reato a conclusione
di un procedimento penale, ed è
inflitta contestualmente alla
condanna penale. Tesi però che,

per la Cassazione, è frutto di
un’applicazione acritica del di-
ritto convenzionale europeo. 
La Corte di Strasburgo infatti ha
elaborato un concetto sostan-
zialistico di materia penale che 
con l’obiettivo sì di estendere
l’applicazione del divieto di bis
in idem, ma senza avere come ri-
sultato l’attribuzione di un po-

tere in grado di annullare le dif-
ferenze tra le nozioni europea e 
interna di sanzione penale.

Non è possibile affermare al-
lora che per effetto della senten-
za della Corte dei diritti dell’uo-
mo Grande Stevens siamo or-
mai di fronte a un principio di 
tendenziale equiparazione del-
la sanzione amministrativa a
quella penale, scardinando 
principi come la riserva di legge
in materia penale e la presun-
zione di non colpevolezza.

Serve invece un’attenta con-
siderazione del caso concreto. E
allora «la previsione di una san-
zione amministrativa irrogata 
all’esito di un giudizio penale, 
ancorché definito ai sensi del-
l’articolo 444 del Codice di pro-
cedura penale, con riguardo alla
pena principale, vanifica la stes-
sa preoccupazione, rinvenibile 
in alcune enunciazioni teoriche
della giurisprudenza Cedu, di 
una configurazione ammini-
strativa dell’illecito al fine pre-
cipuo,se non esclusivo, di elu-
dere le garanzie proprie del pro-
cesso penale». 

L’esistenza di caratteristiche
comuni, non ha come conse-
guenza diretta l’assimilizaione
della sanzione amministrativa
a quella penale. Nel caso speci-
fico poi, sottolinea la Cassazio-
ne, la guida in stato di ebbrezza,
va tenuta presente la progres-
sione nell’offensività delle
condotte. Si passa infatti dal-
l’area delle sanzioni ammini-
strative a quella della rilevanza
penale, passando da un’ipotesi
di reato all’altra, punita in ma-
niera più severa, attraverso la
previsione di diverse soglie di
rilevanza all’interno della me-
desima fattispecie.

E ancora, ricorda la sentenza,
l’introduzione della nuova cau-
sa di non punibilità per tenuità
del fatto rende poi difficile attri-
buire i crismi di irragionevolez-
za all’obbligatorietà della revo-
ca nei casi più gravi. L’obbliga-
torietà della sanzione ammini-
strativa allora rientra tra le
scelte legislative che non posso-
no essere sindacate sotto il pro-
filo dell’irragionevolezza.
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Corte Ue. Il riconoscimento della natura non onerosa del trasferimento dell’immobile esclude il prelievo

Senza Iva le cessioni per coprire debiti d’imposta
Benedetto Santacroce
Anna Abagnale

pNon costituisce cessione di 
beni a titolo oneroso, e pertanto 
non è soggetto a Iva, il trasferi-
mento della proprietà di un bene 
immobile da parte di un soggetto
passivo a beneficio del fisco di 
uno Stato membro eseguito qua-
le pagamento di un debito eraria-
le, ma il debitore deve comunque
liquidare la relativa imposta. 
Questa è la posizione espressa 
dalla Corte di giustizia che era 
stata chiamata a pronunciarsi 
sull’articolo 2, paragrafo 1, lettera
a), che definisce le operazioni
soggette all’imposta sul valore 
aggiunto. Infatti, secondo la stes-
sa disposizione, perché un’ope-
razione sia soggetta ad Iva, oc-
corre che ricorrano congiunta-

mente cinque condizioni: deve 
sussistere una cessione di beni o 
una prestazione di servizi (1) ef-
fettuata da un soggetto passivo 
(2) che agisce in quanto tale (3) a 
titolo oneroso (4) nel territorio di
uno Stato membro (5). 

Nel caso in specie – l’ipotesi ri-
guarda una società polacca attiva
nel settore dell’intermediazione 
immobiliare che cedeva al Co-
mune un immobile, al fine di 
compensare un debito d’imposta
– il problema che si poneva era 
appunto di capire se tale opera-
zione presentasse i requisiti per 
essere ritenuta imponibile ai fini 
Iva. Sul punto già l’Avvocato ge-
nerale si era espresso in termini 
negativi ritenendo che il sogget-
to passivo Iva, nell’estinguere il 
suo debito di imposta, non agisce

nell’ambito della sua attività eco-
nomica, ovvero non agisce «in
quanto tale» come richiesto dalla
direttiva. E ciò vale anche se tale 
soggetto è un agente immobilia-
re che trasferisce in pagamento,
in luogo del denaro, la proprietà 
su un terreno. 

Con la sentenza di ieri, causa
C-36/16, la Corte Ue qualifica 
l’operazione come fuori campo 
Iva, piuttosto ritenendo la ces-
sione carente del carattere della 
corrispettività. Una cessione – 
afferma la Corte – può dirsi effet-
tuata a titolo oneroso solo quan-
do tra il cedente e l’acquirente in-
tercorre un rapporto giuridico a 
prestazioni corrispettive, nel 
quale il prezzo riscosso costitui-
sce il controvalore del bene ce-
duto. È fuori discussione che nel 

caso in specie intercorra un rap-
porto giuridico tra il cedente e il 
cessionario, ma questo ha una na-
tura diversa, ovvero unilaterale:
il pagamento del tributo da parte 
del contribuente determina uni-
camente l’estinzione ex lege del 
debito, anche se nel caso specifi-
co esso è effettuato con la dazio-
ne dell’immobile. Mancando 
l’onerosità, di conseguenza 
l’operazione non può essere sog-
getta ad Iva. Tuttavia, la Corte fa 
una considerazione ulteriore, al 
fine di preservare il principio del-
la parità di trattamento tra il sog-
getto passivo che preleva un be-
ne per proprie esigenze private 
(o comunque a fini estranei alla 
sua impresa) e il consumatore fi-
nale che acquista un bene dello 
stesso tipo. Il richiamo all’art. 16 

della Direttiva permette infatti di
assimilare l’operazione descritta
ad una cessione di beni a titolo 
oneroso nel caso in cui il bene ce-
duto ha dato diritto alla detrazio-
ne dell’Iva e di conseguenza la 
stessa sarebbe soggetta ad Iva.
Quindi, pur, se la cessione non è 
rilevante, l’imposta va liquidata 
come se fosse una cessione gra-
tuita restando, di fatto, a carico 
del debitore. 

Sebbene nel nostro ordina-
mento non esista una norma, al 
pari di quella polacca, che per-
metta al contribuente di estin-
guere il debito d’imposta attra-
verso il trasferimento della pro-
prietà di un bene (se non per i be-
ni culturali, art. 28-bis DPR 
602/73), la pronuncia di ieri resta
importante quanto ai rapporti 
debito/credito tra privati, a cui 
potrebbe estendersi il principio
di diritto espresso dalla Corte.
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Aneglo Busani
Elisabetta Smaniotto

pÈ annullabile la deliberazio-
ne dell’assemblea di società per
azioni il cui verbale non indichi 
l’identità dei partecipanti alla 
riunione assembleare o non ri-
porti, in allegato, il cosiddetto 
“foglio presenze” (nel quale sia-
no elencati i presenti in assem-
blea): lo ha deciso la Cassazione 
nella sentenza n. 603 del 12 gen-
naio 2017.

Nel caso giunto all’esame del-
la Suprema Corte si è discusso 
della ritenuta invalidità delle de-
liberazioni di una assemblea di 
Spa verbalizzate in due distinti 
verbali, entrambi mancanti 
dell'indicazione dei soci parte-
cipanti, non menzionati né nel 
contesto del verbale, né in un do-
cumento allegato al verbale (per
il vero, in uno dei due casi, il “fo-
glio presenze” era stato bensì 
compilato, ma non era stato alle-
gato al verbale perché “solo” 
conservato negli atti della socie-
tà in questione).

È stata perciò sollevata la que-
stione di invalidità delle delibe-
razioni recate da tali verbali, in 
quanto, ai sensi dell'articolo 
2375, comma 1, del codice civile, 
nei verbali di assemblea deve es-
sere indicato il nominativo dei 
soci che partecipano alla riunio-
ne assembleare. 

La Cassazione ha quindi colto
l’occasione per fare il punto sulla
questione e ha ricordato che la 
legge di riforma del diritto socie-
tario del 2003, riscrivendo l’arti-
colo 2375 del Codice civile (ri-
spetto al suo testo ante riforma),
ha risolto in modo definitivo il 
dibattito che si era originato nel 
sistema previgente, circa l’anali-
ticità o la sinteticità dei verbali 
assembleari (e cioè se i verbali 
debbano essere espliciti sui pre-
senti in assemblea o possano an-
che non riportare i nominativi 
dei partecipanti), a causa dal-
l’ambiguità da cui era caratteriz-
zato il testo previgente della nor-
ma in questione. La giurispru-
denza ante riforma si era infatti 
divisa tra un orientamento mi-
noritario che sosteneva la sinte-
ticità del verbale (Cassazione 20

giugno 1997 n. 5542) e un orienta-
mento prevalente che invece ri-
teneva l’elenco nominativo dei 
partecipanti un elemento essen-
ziale della verbalizzazione (Cas-
sazione 17 luglio 2007, n. 15950).

La Cassazione ha dunque ri-
cordato che l’articolo 2375, com-
ma 1, del codice civile, prescrive,
tra l’altro, che il verbale (il quale 
deve essere «sottoscritto dal 
presidente e dal segretario o dal 
notaio») «deve indicare la data 
dell’assemblea e, anche in alle-
gato, l’identità dei partecipanti e 
il capitale rappresentato da cia-
scuno», nonché deve «indicare 
le modalità e il risultato delle vo-
tazioni e deve consentire, anche 
per allegato, l’identificazione 
dei soci favorevoli, astenuti o 
dissenzienti». 

L’attuale formulazione della
norma è pertanto idonea a scon-
giurare ogni dubbio circa il con-
tenuto che il verbale assemblea-
re deve avere e, con particolare 
riferimento all’indicazione dei 
partecipanti e dei votanti, l’ana-
liticità del verbale rappresenta 
un elemento essenziale dal qua-
le non si può prescindere. Le ri-
sultanze del documento sono in-
fatti essenziali, in quanto esso 
rappresenta il resoconto di ciò 
che è accaduto in sede assemble-
are e della volontà espressa dal-
l’assemblea; il contenuto del 
verbale è, tra l’altro, rilevante in 
ordine all’esercizio del diritto di 
impugnativa delle deliberazioni 
assembleari spettante ai soci as-
senti o che non abbiano espresso
il loro consenso all’adozione 
delle deliberazioni che l’assem-
blea ha assunto.

Solo mediante l’identifica-
zione nominativa dei soci è in-
fatti possibile «verificare se i vo-
ti siano stati validamente 
espressi dai soggetti a ciò legitti-
mati (in quanto soci, o in quanto
delegati dai medesimi)», men-
tre l’assenza di un simile dato si 
ripercuote sulla validità della 
decisione assembleare dal mo-
mento che diviene impossibile 
identificare coloro che hanno la
legittimazione ad impugnare la 
decisione.
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LE INDICAZIONI
Non è stata accolta
la richiesta della difesa
di porre la questione 
di legittimità costituzionale
Scelta di politica legislativa

QUOTIDIANO DEL DIRITTO

Stadio di Udine, codice
strada batte pubblicità
di Guglielmo Saporito

I l codice della strada prevale
sulla pubblicità sportiva,

rendendo difficile battezzare 
grossi impianti con la marca 
di un’impresa: il Consiglio di 
Stato si è occupato di un’am-
pia insegna posta sulle curve 
dello stadio udinese.

Quotidiano del
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